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Le condizioni sanitarie sono inim-
maginabili. I servizi igienici non
esistono e fame e malattie sono le
compagne delle loro esistenze.
I più svantaggiati in tutto questo
sono i bambini, a cui è negata
ogni possibilità di crescita: non
mangiano, non possono andare a
scuola. Non possono sperare in
un futuro migliore

Segni di speranza
Adesso sembra che qualcosa stia
cambiando: padre Angelo e i cap-
puccini stanno mettendo mani e
cuore per aiutare queste persone,
per dare loro un po’ di pace, una
speranza, un sorriso. Il governo ha
finalmente ascoltato il grido di sof-
ferenza di questi disperati, ha pro-
messo loro un grande appezza-
mento di terra fuori Addis Abeba,
a  patto che i cappuccini costrui-
scano delle case per i profughi, un
asilo e una scuola. Si tratta di un
progetto molto grande, vicino ai
700.000 Euro, ma necessario per
ridare dignità alla vita di queste
persone. Padre Angelo ci spiega
che il governo ha intenzione di va-
lorizzare la zona, e che il nuovo
villaggio dovrebbe sorgere proprio
sull’importante strada che collega
la capitale al mare. Se il progetto

dovesse realizzarsi, per tutti loro si
avvererebbe anche il sogno di una
vita finalmente normale.

L’eredità di padre Dositeo
Il legame tra i cappuccini  e l’Etio-
pia è un legame che continua nel
tempo: l’ordine francescano ben
conosce le sofferenze di questa
terra dove sabbia e cielo si
confondono all’orizzonte. Tra i pri-
mi ad arrivare, insieme ai “colo-
nizzatori” mandati dal fascismo, ci
fu padre Dositeo, frate di origine
bergamasca, che subito iniziò a
dedicarsi ad aiutare i più poveri  e
i più bisognosi. Soprattutto  si
prese cura dei bambini, in parti-

colare degli orfani, di coloro che
maggiormente soffrivano a causa
della guerra, scoppiata dopo non
molto tempo e che vide in Etiopia
e  in Eritrea, come in Italia e in
Europa,  sanguinosi campi di bat-
taglia. Fu vicino ai suoi piccoli an-
che nel periodo dopo il conflitto,
quando l’impresa più difficile era
quella non tanto di ricostruire ca-
se e città (impegno comunque
non da poco), quanto di aiutare la
gente a riacquistare fiducia nella
vita, a pensare nuovamente a un
futuro. Se ancora oggi chiedete a
un adulto o a un anziano di Addis
Abeba di padre Dositeo, vi ri-
sponderà con un sorriso. Proprio
raccogliendo l’eredità di padre
Dositeo i cappuccini vogliono
poter costruire quel villaggio che
tanto sognano i profughi della
periferia della capitale.

L’impegno di Cuore Amico
Cuore Amico non poteva essere
indifferente davanti alla richiesta
di aiuto di padre Angelo. Soprat-
tutto di fronte alla sofferenza dei
più piccoli. Di quei piccoli, spesso
orfani, che don Mario Pasini ama-
va con tutto il cuore, convinto che
sono i più piccoli il futuro del
mondo. A questo don Mario

orientò la sua vita. A loro ha pen-
sato quando ha dato vita a Cuore
Amico. A loro ha pensato Cuore
Amico quando cercava un pro-
getto da realizzare in memoria
del suo fondatore, fino a impe-
gnarsi nella realizzazione del Vil-
laggio della Gioia. Oggi, ancora,
sulla scia dell’insegnamento di
don Mario, vorremmo dedicarci ai
bambini di Addis Abeba, a Chan-
tal e ai suoi fratelli, per aiutarli,
come don Mario avrebbe voluto.
L’intero progetto è probabilmente
al di là delle nostre forze, ma ci
sembra giusto sostenerlo, aiutar-
lo a diventare realtà, portando il
nostro contributo. Del resto sono
le gocce che fanno il mare. L’im-
pegno di Cuore Amico vorrebbe
essere quello di dare a questi
bambini un asilo, per aiutarli a
crescere e a tornare a sorridere.
Siamo certi che sarebbe un bel-
lissimo regalo per Chantal. Siamo
anche certi che i nostri benefatto-
ri non faranno mancare il loro aiu-
to. Forti di questa certezza ci pia-
cerebbe intitolare a loro l’asilo
che, peraltro, non servirebbe solo
ai bambini della baraccopoli, ma
presterebbe servizio anche ai
bambini di un villaggio vicino.
Sono le gocce che fanno il mare.
Sono i piccoli gesti di generosità

che realizzano i grandi sogni.
Ogni contributo, anche piccolo, po-
trà aiutare Chantal e gli altri bambi-
ni a vedere realizzato il loro sogno.

Queste sono alcune possibi-
lità di offerta, alcune di valore
puramente simbolico, altre più
vicine al costo reale:

Nel 1936 Mussolini fece invadere  l’E-
tiopia. Gli etiopi riconquistarono l’in-
dipendenza nel 1948, ma la nazione
versava in una crisi senza preceden-
ti. L’imperatore Ailé Selassié fu depo-
sto nel 1974, quando un Comitato di
Coordinamento delle Forze Armate,
in Dergue, abolì la monarchia e pro-
clamò la repubblica. Il parlamento fu
sciolto e la Costituzione sospesa.
Dopo varie crisi interne, nel dicembre
1977, assunse il potere il colonnello
Menghistu. L’opposizione fu schiac-
ciata mediante il “terrore rosso”, fra il
1977 e il 1978, periodo in cui avvenne-
ro migliaia di esecuzioni sommarie.
Superata questa crisi, il governo af-
frontò le ribellioni in Eritrea e Somalia.
L’attività militare dei ribelli causò pe-
santi perdite all’esercito etiope. Nel
maggio 1991 Menghistu fuggì im-
provvisamente dal Paese, incalzato
dai trionfi della guerriglia nel nord.

Il governo restò nelle mani del vice-
presidente Fidane, che iniziò a ne-
goziare il cessate il fuoco con i ri-
belli eritrei. Fidane si dimise però
alla fine del mese, sotto pressioni
internazionali.
Il processo di normalizzazione, gra-
zie anche agli aiuti internazionali,
proseguì a fasi alterne, ma nel 1999
si riaprì il conflitto con l’Eritrea a cau-
sa dei contrasti sui confini, che nel
1998 avevano già causato la morte di
mille persone.
Nel giugno del 2000, in seguito alle
pressioni dell’ONU, le parti firmaro-
no il cessate il fuoco. Nell’aprile
2002 la Corte Permanente di Arbitra-
to dell’Aia  delineava i 1000 km di
frontiera tra Etiopia ed Eritrea. No-
nostante questo, ancora oggi le ten-
sioni tra i due governi non sono so-
pite, ma la convivenza rimane diffici-
le  in un clima di accuse reciproche.

L’a
si

lo
de

lla
PA

CE

Etiopia: una storia travagliata

5 euro per 10 mattoni
20 euro per 10 sacchi di cemento
25 euro per una sedia
50 euro per un banco

100 euro per una porta
200 euro per la mensa


